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La seduta è aperta alle ore 11 e 10. 

GHINAMI, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bernard e Ma, 
sia hanno chiesto cinque giorni di congedo; l'o-
norevole Nuvoli ha chiesto quattro giorni di  

congedo. Se non vi sono osservazioni, questi 
congedi si intendono concessi. 

Risposta scritta a interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata data 
risposta scritta alle seguenti interrogazioni: 

«Interrogazione Branca sul collocamento a ri-
poso del Maresciallo Comandante delle Guardie 
Venatorie della Provincia di Sassari». (57) 

«Interrogazione Contu Felice sul disagio crea-
to alla popolazione rurale di Portoscuso per l'e-
sproprio di terreni». (9'7) 

«Interrogazione Guaita sulla strada Sant'An-
na Arresi - Portopino». (164) 

Annunzio di interpellanza e interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio della inter-
pellanza e delle interrogazioni pervenute alla 
Presidenza. 

GHINAMI, Segretario: 

«Interpellanza Cardia - Congiu - Sotgiu sulla 
opportunità di una immediata protesta contro 
gli atti di teppismo politico e di una iniziativa 
intesa a porre termine all'attività provocatoria 
degli estremisti di destra». (59) 

«Interrogazione Pud,du sulla soppressione del-
la ricevitoria postale nel Comune di Villanova-
truschedii». (200) 

Rumena, t. 220 - a. 77 	 (1000) 
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«Interrogazione Melis G. Battista - Torren-
te - Birardi sulla mancata corresponsione, a fa-
vore dei bieticoltori sardi, dei contributi per 
l'acquisto di seme selezionato, per le spese di 
trasporto delle barbabietole e del premio di col-
tivazione ai sensi della legge regionale 25 mar-
zo 1965, numero 3». (201) 

«Interrogazione Isola sulla gara d'appalto re-
lativa alla sistemazione dell'Ospedale di Mura-
vera». (202) 

,«Interrogazione Monni sul completamento 
delle strade statali da parte dell'ANAS in Sar-
degna». (203) 

Continuazione della discussione 

sul progetto di Piano quinquennale 1965-69. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sul progetto di 
Piano quinquennale 19654969. 

(Sulla «premessa», che si dà per letta,_ (vedi 
emendamenti della Commissione speciale consi-
liare per il Piano di rinascita - stampato di-
cembre 1965) è stato presentato un ordine del 
giorno a firma Floris - Catte - Melis Pietro - 
Ghinami. Se ne dia lettura. 

GHINAMI, Segretario: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna con-
siderato : A) - che lo sviluppo economico del-
llsola, nonostante gli stanziamenti straordina-
ri disposti con la legge 11 giugno 1962, n. 588, 
dipende ancora in larga misura dallo sviluppo 
generale del Paese ; che, perciò, la possibilità 
per la Sardegna di raggiungere più alti livelli 
di occupazione e di reddito è strettamente le-
gata all'intervento ordinario e straordinario del-
lo Stato nell'ambito del piano di sviluppo del-
l'economia nazionale; che il piano regionale sar-
do deve essere, comunque, considerato autonomo 
rispetto al piano nazionale e che, per ciò, deve 
avere come sue caratteristiche la globalità, Pag-
giuntività e la straordinarietà e che di tali ca-
ratteristiche deve essere tenuto adeguato con-
to nel piano nazionale ; che già fin d'ora, indi-
pendentemente dai tempi di approvazione del 
Piano quinquennale nazionale, le Amministra-
zioni statali e gli Enti pubblici non devono  

sfuggire all'obbligo di effettuare i loro inter-
venti nel quadro e nelle direttive del Piano 
straordinario per la Sardegna; B) - che l'Isti-
tuto autonomistico per l'impegno e l'azione del 
popolo sardo, del Consiglio e della Giunta re-
gionale ha concorso a determinare mutamenti 
positivi di notevole rilievo quali l'aumento del-
la produzione agricola, l'installazione di nuovi 
impianti industriali, lo sviluppo dell'attività 
turistica, l'accrescimento dell'istruzione, una 
meno precaria dotazione di servizi civili su tut-
to il territorio dell'Isola, ed in generale il mi-
glioramento del tenore di vita delle popolazio-
ni sarde, considerato che, tuttavia, permango. 
no nell'economia e nella società sarde gravi 
squilibri dei quali sono conferma l'esistenza di 
larghe fasce di disoccupazione e sottoccupazio-
ne, un ancora intenso movimento migratorio 
che ha particolare incidenza in una regione a 
così scarsa densità demografica quale è la Sar-
degna, l'accrescersi infine del divario fra il 
reddito delle regioni più progredite ed il red-
dito dell'Isola; ai sensi e per gli effetti di cui 
all'articolo 51 della Legge Costituzionale 26 feb-
braio 1948, n. 3, fa voti al Parlamento affin-
chè sia ribadita, nel piano nazionale e negli 
atti di Governo che ne conseguono, la assoluta 
priorità dell'impegno per lo sviluppo del Mez-
zogiorno e delle Isole rispetto a qualsiasi obiet-
tivo della politica economica del Paese, in quan-
to soltanto dalla soluzione del problema del 
Mezzogiorno, come problema di equilibrio terri-
toriale, settoriale e sociale, è realmente garanti-
ta l'efficienza dell'intero sistema economico na-
zionale; affinchè nelle leggi che regoleranno 
la programmazione nazionale non siano con-
tenute norme che, limitando di fatto l'autono-
mia dell'Istituto regionale, riducendo il piano 
regionale di sviluppo ad una semplice specifi-
cazione territoriale ed esecutiva del piano na-
zionale sottraggano così alla Regione la pos-
sibilità di predisporre ad attuare un piano glo-
bale, straordinario ed aggiuntivo quale è quel-
lo voluto dalla legge 1(1 giugno 1962, numero 
588, in applicazione dell'articolo 13 dello Statu-
to; affinchè non avvenga che, a causa delle 
carenze istituzionali dell'attività di coordina-
mento, si eluda in concreto l'obbligo imposto 
dalla legge numero 588 ai Ministeri (ed in par- 
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ticolare a quello delle partecipazioni statali) 
agli Enti pubblici (ed in particolare all'ENEL) 
ai disporre i loro interventi nella logica e secon-
do ie direttive vincolanti del piano regionale 
ai sviluppo; e perciò che, in attuazione dei prin-
cipi formulati, si provveda nell'attività legisla-
tiva del Parlamento e nella concreta attività 
amministrativa del Governo a: 1) operare per-
che la quota dí spesa pubblica prevista nel Pia-
no nazionale per il Mezzogiorno e le Isole ven-
ga notevolmente elevata così da ovviare anche 
all'assoluta insufficienza di mezzi degli Enti lo-
cali, i quali non possono, in alcun modo, prov-
vedere nelle attuali condizioni finanziarie ed 
assicurare alle comunità amministrate un'ade-
guata dotazione di servizi civili essenziali ; 2) 
adottare un sistema di tariffe elettriche dif-
ferenziate per il Mezzogiorno e la Sardegna ta-
le da costituire incentivo allo sviluppo degli in-
sediamenti industriali ed alla trasformazione 
e razionalizzazione delle attività agricole ed ar-
tigianali; 3) ad assicurare un adeguato incre-
mento dei mezzi finanziari a disposizione degli 
Istituti di Credito Industriale per la Sardegna, 
e ad adottare norme, che, fatta salva la validi-
tà tecnico-economica delle imprese, rendano più 
facile e sollecita l'erogazione del credito e meno 
onerosa la prestazione delle garanzie; 4) attua-
re, nel rispetto dei tempi indicati dal piano re-
gionale, le già approvate iniziative promosse da 
aziende a partecipazione statale, e predisporre 
il programma previsto dall'articolo 2 della leg-
ge 588, adeguato alle esigenze della Sardegna 
che preveda nuovi interventi atti a consentire il 
formarsi di un tessuto di industrie di base di 
trasformazione diffuso che valorizzi le risorse 
locali, soprattutto la risorsa rappresentata dal-
le forze di lavoro, e renda possibile il raggiungi-
mento dell'obiettivo della massima occupazione 
stabile; 5) creare un sistema di collegamenti 
interni ed esterni tale da consentire l'effett 
va integrazione dell'Isola nella struttura eco-
nomica italiana ed europea; 6) sentire la Regio-
ne, e valutare preventivamente la compatibi-
lità con gli interessi regionali degli impegni in-
ternazionali di politica economica ed in parti-
colare di quelli che riguardano i regolamenti 
della C.E.E.; il Consiglio regionale della 
Sardegna infine fa voti al Parlamento affin- 

chè le misure legislative e la conseguente 
azione amministrativa rendano possibile l'at-
tribuzione alla Sardegna di una maggiore quo-
ta delle risorse disponibili che consenta all'Iso-
la di raggiungere gli obiettivi indicati nella 
legge 11 giugno 1962, numero 588; e nel piano 
regionale, in modo che la legge 588 venga con-
siderata il primo atto ma non l'unico nè il de-
finitivo, dell'impegno dello Stato a rimuovere le 
cause dell'arretratezza e della depressione eco-
nomica e sociale della Sardegna». 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Pietro Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.), relatore di mag-
gioranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
al termine della discussione generale rimase sta-
bilito (su mia richiesta e con il consenso dei 
firmatari dell'ordine del giorno presentato in 
quella fase da parte comunista), che si sareb-
be tentato un accordo dei vari Gruppi politici 
sul contenuto della premessa, nello spirito della 
raccomandazione fatta dalla Commissione ri-
nascita al Consiglio perchè del contenuto stes-
so della premessa venisse sostanziato un voto 
al Parlamento, voto che, per acquistare la pie-
nezza del suo valore, si auspicava — dalla stes-
sa 'Commissione — unitario. Mi pare che in 
questo momento si collochi il tentativo di accor-
do e perciò mi permetto di chiedere al Presi-
dente di voler sospendere la seduta per il tem-
po necessario, ai rappresentanti dei vari Grup-
pi, a esaminare i testi presentati e per poter 
stabilire se sussiste, come è auspicabile, la pos-
sibilità di un voto unitario del Consiglio al Par-
lamento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Congiu. Ne ha facoltà. 

'CONGIU. (P.C.I.), relatore di minoranza.-  E-
sprimo il consenso alla proposta dell'onorevole 
Melis. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Presidente della Giunta. 
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DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. La 
Giunta è d'accordo. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta. 

(La seduta, sospesa alle ore 11 e 30, viene 
ripresa alle ore 12 e 30). 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Pietro Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.), relatore di mag-
gioranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
data la complessità dei documenti sui quali do-
veva essere tentato l'accordo e la esigenza ma-
nifestata da taluni di approfondire l'argomen-
to, i rappresentanti dei Gruppi consiliari han-
no concordato di chiedere alla Presidenza un 
rinvio a domattina della discussione e del voto 
sull'eventuale ordine del giorno concordato. Que-
sto per dare modo, non solo ai consiglieri che 
hanno partecipato alla riunione, ma ai Gruppi, 
ciascuno nel proprio interno, di esaminare e 
giungere a conclusioni che, al momento attuale, 
si ritengono raggiungibili in modo unitario. 

PRESIDENTE. Allora rinviamo a domani la 
discussione e la votazione dell'ordine del giorno. 

Commemorazione dell'universitario Paolo Rossi. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Anelino Contu. Ne ha facoltà. 

CONTU ANSELMO (P.S.d'A.). Il Gruppo 
sardista, fedele alla tradizione di difesa della 
libertà e della democrazia che è propria del 
Partito Sardo d'Azione, esprime la più ferma 
e decisa deplorazione di quelle forze che hanno 
provocato i gravi incidenti all'Università di 
Roma, che hanno portato direttamente o indi-
rettamente alla tragica morte dello studente 
Paolo Rossi. 

Alla deplorazione va congiunta la preoccu-
pazione per il ritorno a metodi di azione po-
litica che ritenevamo superati una volta per 
sempre. Riteniamo che la presenza a capo dei 
giovani che hanno assalito l'Università di Ro- 1  
ma di parlamentari di un determinato partito  

politico sia un gravissimo indice del rinnovato 
pericolo per il metodo e per le istituzioni demo-
cratiche. Il Governo ha il dovere di reprimere 
con ogni mezzo legale queste manifestazioni di 
rinnovato fascismo che offendono i valori più 
alti sui quali si fonda la nostra Costituzione 
repubblicana. 

E' doloroso che dei giovani siano fuorviati 
dalla via della democrazia e del metodo demo-
cratico e fatti strumenti di una politica faci-
norosa e di assurda rivincita. La scuola ha una 
gravissima responsabilità per non aver impedi-
to che siffatti fermenti si determinassero nel 
suo ambito, che non li abbia a tempo indivi-
duati e prevenuti, mediante il magistero del-
l'educazione civica che deve essere ispirato alla 
divulgazione degli insegnamenti che promana-
no dalla recente storia politica del nostro Pae-
se, soprattutto dalla resistenza al fascismo, che 
è costata tanti martiri al Popolo Italiano. Di-
nanzi a quest'ultima vittima del totalitarismo 
bestiale e dinanzi agli ultimi oppressori della li-
bertà e della democrazia il nostro Gruppo rin-
nova il proposito di continuare la nobile tradi-
zione di lotta del Partito Sardo d'Azione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare lo 
onorevole Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (P.D.I.U.M.). Noi rendiamo rispettoso 
omaggio alla memoria dell'universitario Paolo 
Rossi e ci sentiamo sinceramente rattristati 
perchè una giovane vita, ricolma di speranze e 
di sogni, abbia cessato di essere. Ci associamo, 
nel rimpianto, con quanti, nel silenzio e nella 
meditazione, hanno chinato la testa, con mesti-
zia, con rispetto e con preoccupazione, sembran-
doci questa la forma migliore per ricordare e 
per rendere omaggio a Paolo Rossi non senten-
doci per niente preoccupati di non apparire as-
sieme o confusi a quanti hanno elevato ed ele-
vano vivaci e violente proteste per presunte vio-
lenze che avrebbero stroncato la vita del gio-
vane studEnte, semmai pensosi per il perdurare 
delle divisioni e per la costante volontà di man-
tenere il clima di odi e di vendette fra gli ita-
liani sopravvissuti alla più funesta, alla più di-
sastrosa delle guerre. 

Noi non indaghiamo sull'episodio, sul doloroso 
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episodio. L'indagine non compete a noi, ma pos-
siamo legittimamente domandarci perchè per-
durano gli odii e perchè si ricerchino i motivi 
che dividono e separano gli italiani distinguen-
doli in buoni e in cattivi come se il 25 aprile 
non ci fosse stato; come se tanti lutti e ferite 
non avesse già subito l'Italia. Come se tutto 
non sia stato abbastanza. Sì, noi sentiamo tri-
stezza per i 20 anni spezzati. Certamente! Ma 
ci rifiutiamo di pronunciare una sola parola che 
non sia di mestizia e di dolore! Rimanendo ma-
gari i soli a voler ricercare i motivi che riav-
vicinano gli italiani convinti come siamo che 
soltanto ricercando questi metodi — e non è 
retorica la nostra 	regime democratico, nei- 
la libertà di opinioni e di idee, può trovare le 
sue ragioni di vita e di progresso. 

Paolo Rossi, comunque egli sia morto, era lì, 
nell'Università, nella sua scuola, a difendere e 
ad esaltare la sue idee e la sua fede. Come tan-
ti, come tutti. Aveva vent'anni, come tanti suoi 
compagni che prendevano contatto, come lui, 
dei dibattiti e delle contese interne dell'Univer-
sità. Non fu ucciso! Nessuno dei suoi compa-
gni d'Università lo ha ucciso. Nessuno lo avreb-
be potuto. 

Sì, siamo pensosi e sfiduciati perchè si è par-
lato, si è voluto parlare di «giovine trucidato da 
compagni universitari di altra fede», additati 
all'opinione pubblica come assassini. A tanto 
non si doveva arrivare per non mortificare le 
buone tradizioni dei nostri istituti universitari 
e per non offendere idee e principi manifestati 
in regime di democrazia e di libertà. Associan-
doci, accomunandoci a quanti così commemora-
no la morte di Paolo Rossi e a quanti biasi-
mano le violenze comunque manifestate, noi au-
spichiamo un intervento deciso e soprattutto 
obiettivo dello Stato e degli organi che ne de-
rivano perchè ritorni l'ordine là dove esso è 
turbato e perchè vengano stroncate le sopraf-
fazioni nel rispetto del diritto che ognuno de-
ve avere di manifestare idee e principi. Tradi-
remmo i nostri principii, i nostri ideali se così 
non parlassimo e se non sottolineassimo la no-
stra decisa avversione a qualunque atto di vio-
lenza e di sopraffazione comunque espressa. 

'PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Floris. Ne ha facoltà. 

FLORIS (D.C.). Signor Presidente, gli inci-
denti che si sono verificati il 28 aprile tra gli 
studenti dell'Università di Roma — e che pur-
troppo si verificano ancora — e che hanno cau-
sato la morte del giovane Paolo Rossi, hanno 
destato nella coscienza dei democratici cristia-
ni sentimenti di meraviglia e di sdegno. Non 
riusciamo infatti a capacitarci come da oltre 
vent'anni di libero regime burocratico possano 
esplodere ancora simili episodi di violenza con-
tro le cose e contro le persone. Non è la pri-
ma volta che abbiamo affermato in quest'aula 
che una vita civile e serena è possibile solo 
'quando alla violenza si sostituisca la compren-
sione, quando invece dell'insofferenza vi sia 
la tolleranza, quando alla sopraffazione si pre-
ferisca il dialogo, quando il pensiero e le tesi 
— anche quando legittimi — di una minoran-
za si subordinino a quelli della maggioranza, 
quando all'opera d'incitamento all'odio ed alla 
divisione si preferisca l'opera di pacificazione 
e di concordia. La Democrazia Cristiana ha 
sempre ritenuto nel culto e nella difesa della 
libertà individuale e collettiva — per la quale 
sempre si è tenacemente e vigorosamente bat-
tuta — che la libertà di ciascuno deve trovare 
i limiti nella libertà degli altri, altrimenti scon-
finerebbe nella sopraffazione e nell'arbitrio. Ed 
è per questi motivi che abbiamo sempre con-
dannato violenze e sopraffazioni, e intimidazio-
ni e ricatti, elementi tutti negatori della liber-
tà e della dignità della persona umana, nella 
convinzione che se non si è libcri si cessa di 
essere uomini. 

Il Gruppo democratico cristiano, partecipan-
do al dolore dei familiari, si china riverente 
e commosso davanti all'ultima vittima dell'o-
dio e del fanatismo di un gruppo di irrespon-
sabili che hanno ritenuto di fermare il corso 
della storia. La democrazia non si ferma e non 
si arrende davanti ai soprusi ed alle tentazio-
ni di violenza, da qualunque parte essi proven-
gano, come non può accettare la strumen-
talizzazione che di simili dolorosi e luttuosi fat-
ti può essere fatta da taluno per fini di parte. 



— 1474 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

V LEGISLATURA 	 LXXVII SEDUTA 
	

4 MAGGIO 1966 

Signor Presidente, il cordoglio che tutta la 
Nazione ha manifestato per la morte di Pao-
lo Rossi, l'esecrazione che è venuta da tutti i 
ceti e da tutte le contrade, siano di conforto 
all'immenso dolore dei familiari di colui che è 
caduto mentre con serietà e con purezza di in-
tendimenti si preparava a dare il proprio con-
tributo di intelligenza, di capacità e di volon-
tà per il progresso della Società. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Congiu. Ne ha facoltà. 

.CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, è con profonda partecipazione 
che il Gruppo comunista esprime il suo cardo-
gilio per l'uccisione del giovane Paolo Rossi... 

MARCIANO (M.S.I.). Quale uccisione?! 
(Clamori a sinistra). 

1CONGIU (P.C.I.). ... il suo sdegno, la sua 
protesta... 

MARCIANO (M.S.I.). Rispetti la verità. 

RAGGIO (P.C.I.). Tu zitto, fascista. (Clamo-
ri dai banchi comunisti). 

PRESIDENTE. Prego di evitare le interru-
zioni.  

troncarne il verificarsi una volta per sempre. 
Occorre in proposito che ciascuno di noi rap-
presentanti del popolo sardo abbia sempre vi-
gile e cosciente la convinzione che il nostro 
Paese fonda le sue prerogative di paese civile 
nella libertà e nella democrazia, rispetta il det-
tato democratico che involge di sè spirito e 
norma della Costituzione repubblicana, trova le 
sue radici profonde nell'antifascismo, nella re-
sistenza, nella lotta per la liberazione. Ma la 
democrazia si difende e si sviluppa se le forze 
democratiche e popolari, unite oggi come, lo fu-
rono nel passato più remoto e più recente, s'im-
pegneranno — con slancio politico e passione 
civile — a difenderla e a svilupparla: e innan-
zitutto a difenderla, e a svilupparla contro le 
forze, potenti se pur marginali nella loro espres-
sione teppistica, che la combattano, l'attentano, 
l'aggrediscono e vogliono disperderla. In Italia, 
onorevoli colleghi, libertà vuoi dire libertà co-
stituzionale: chi è contro la Costituzione non 
ha diritto alla libertà. 

MARCIANO (M.S.I.). Quanti ne avete am-
mazzati voi? 

BIRARDI (P.C.I.). Zitti, assassini! 

CARDIA (P.C.I.) (rivolto all'onorevole Marr-
ciano). Sta zitto, via dall'aula, fascista! 

,CONGIU ((P.C.I.).... il suo sdegno, la sua pro-
testa per le responsabilità che ne hanno de-
terminato l'evento, la sua deplorazione per le 
complicità che vi si sono aggiunte, la sua fer-
ma volontà di opporsi con energia e di agire 
con passione perchè tali fatti luttuosi non ab-
biano più a verificarsi e siano ricacciate indie-
tro fino alla liquidazione le forze che se ne as-
sumono la provocazione. 

Quanto è accaduto e si è tragicamente conclu-
so non è frutto 'di improvvise e casuali coinciden-
ze nè è parentesi, pur nella sua mostruosa acu-
tezza, che possa essere aperta e chiusa senza 
trarne insegnamento ed esperienza per l'avve-
nire e senza sollecitare ed impegnare lo schie-
ramento democratico e popolare a ben rapida-
mente e fermamente operare unitariamente per 

CONGIU 	I deputati missini ieri ca- 
peggiavano la banda. 

MARCIANO (M.S.I.). Rispettate la verità! 

BIRARDI (P.C.I.). Sono i deputati missini 
che con spranghe di ferro sono entrati all'Uni-
versità. 

ICONGIU (P.C.I.). In Italia libertà vuol dire 
antifascismo: chi tollera e tanto più chi esal-
ta il regime della vergogna e della catastrofe 
nazionale non ha diritto alla libertà. 

MARCIANO (M.S.I.). Proprio voi parlate di 
libertà! 
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MANCIA (P.C.I.). Neanche la parola bisogna 
dare ai fascisti! 

(CONGIU (P.C.I.). In Italia libertà vuol dire 
esaltazione della Resistenza e della guerra par-
tigiana di liberazione nazionale: chi infanga 
la Resistenza, educa al dileggio del sacrificio 
partigiano, contesta il significato della libera-
zione nazionale, va combattuto e colpito. 

FRAU (P.D.I.U.M.). E anche di quelli che 
siamo stati nei campi di concentramento ed ab-
biamo combattuto. 

PRESIDENTE. Se potessimo dare a questa 
commemorazione un tono più moderato ed equi-
librato ne sarei grato all'onorevole Congiu e 
agli altri che parleranno dopo di lui. 

CONGIU (P.C.I.). In Italia libertà vuol di-
re privilegio del lavoro su cui la Repubbli-
ca è fondata: chi colpisce i lavoratori e ne fa 
oggetto della propria oppressione va persegui-
to e condannato. Non è più tollerabile, signor 
Presidente, che la colpevole indifferenza di 
fronte alla scelta politica della salvaguardia 
dell'ordine costituzionale venga confusa artata-
mente e artificiosamente con la libertà e la de-
mocrazia, i cui diritti inalienabili che arricchi-
scono la vita e la personalità del cittadino tro-
vano la loro garanzia solo e totalmente nella 
Costituzione, nel documento giurato dalle for-
ze che ne hanno assunto la responsabilità sto-
rica. Gli episodi di teppismo politico di cui dan-
no scandalo le organizzazioni neo fasciste in 
Italia, e di cui esse protervamente ripetono le 
occasioni (persino in questi giorni — e in que-
st'aula — di profondo cordoglio della coscienza 
democratica) vanno affrontati e liquidati; le 
complicità di cui troppo spesso sembrano avide 
e a cui quasi sempre appaiono propense le au-
torità responsabili di fronte al popolo italiano 
dell'ordinato procedere e svilupparsi dell'ordi-
ne democratico, hanno da essere eliminate; le 
strutture arretrate, sorpassate storicamente, 
condannate e messe in mora, eppure inamovi-
bili, dello Stato italiano debbono essere inve-
stite da un moto rinnovatore che le squassi fi-
no alla liquidazione e le sostituisca; e tale de- 

ve essere la sorte persino di quelle strutture di 
fronte a cui troppo spesso la coscienza politica 
e democratica si è arrestata, per eccessivo scru-
polo e rispetto, quelle strutture delicate che nel-
l'Università pur debbono costruire i fondamen-
ti ideologici più intimi delle giovani generazio-
ni e nella magistratura debbono trovare le gua-
rentigie più coerenti e salde dei diritti Costi-
tuzionali lesi. E noi in Sardegna a quella Carta 
Costituzionale ci rifacciamo perché la rivendi-
cazione autonomistica è stata una conquista del-
l'antifascismo contro il fascismo che l'ha com-
pressa e l'ha eliminata persino nelle sue aspira-
zioni ideali. Quella conquista è stata voluta dal-
le stesse forze popolari che hanno fatto la Re-
sistenza, combattuto la guerra di liberazione, 
conquistato la Repubblica, instaurato la Costi-
tuzione e d'ordine costituzionale. Sono quelle for-
ze che hanno garantito l'autonomia di fronte al 
Paese ed oggi la garantiscono per l'avvenire. 
Occorre dunque ripristinare, restaurare e far 
progredire la democrazia e per questo occorre 
rafforzare l'unità popolare. Nulla può fermare 
l'unità antifascista. Occorre rafforzare l'unità 
popolare per ricacciare indietro le forze del tero 
pismo e del terrorismo neofascista, per esaltare 
i fasti e i lutti della Resistenza, della lotta di 
liberazione nazionale. Gli istituti democratici, 
la nostra stessa assemblea decadono quanto più 
isteriliscono il loro pronunciamento nel loro 
interno e meno si collegano ai moti imponenti 
della coscienza nazionale quale quella che l'e-
pisodio dell'uccisione dello studente Paolo Ros-
si ha suscitato. Sia dunque il Consiglio, nella 
sua unità delle forze antifasciste, democratiche 
e autonomistiche ad unire la sua voce a quella 
della coscienza civile del nostro Paese, che si le-
va intensa e impetuosa: che siano sciolte le or-
ganizzazioni neofasciste, che siano puniti l'apo-
logia e il teppismo fascisti, che siano i responsa-
bili dell'ordine pubblico educati agli ideali della 
Resistenza, dell'autonomia e della democrazia, 
che siano democratizzate le strutture dello Sta-
to italiano, la sua UniVersità, la sua Magistra-
tura, che in Sardegna la Regione annodi la sua 
storia ed i suoi compiti a quella degli studiosi 
sardi e della loro alta funzione. 

Onorevoli colleghi, lunedì a Cagliari le forze 
politiche democratiche e autonoml'stiche pro- 
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muoveranno una 'manifestazione antifascista 
che possa dar luogo ad una manifestazione di 
volontà tale che riconduca nei limiti di un colpo 
di mano criminale e da condannarsi il furto del-
la corona esposta ai morti della resistenza e 
sostituita nottetempo con quella dedicata ai tra-
ditori del nostro paese, ai traditori della no-
stra Resistenza, ai traditori della nostra guerra 
di liberazione nazionale. A questa manifestazio-
ne antifascista, onorevoli colleghi, sia presente 
il nostro Consiglio, a testimoniare la propria 
adesione, il proprio consenso, il proprio impe-
gno, la grande carica ideale 'di cui è animato nel-
le sue forze democratiche. Signor Presidente, 
colleghi consiglieri, ci sia 'di monito ad accogliere 
l'invito che ci viene dalle forze politiche, pur 
grave in questo momento, lo spirito che difese 
la democrazia quando ad essa si attentò nel 
nostro Paese. La democrazia si deve difendere 
e si deve difendere da sè. Si traggano auspici 
'di unità e di lotta unitaria per le migliori for-
tune dell'antifascismo, della libertà, della demo-
crazia, dell'autonomia, delle faticose ma lumino-
se conquiste del popolo sardo e del popolo ita-
liano. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevele Catte. Ne ha facoltà. 

CATTE (P.S.I.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, in questi giorni tutti i partiti, e at-
traverso i partiti tutti gli italiani, hanno avuto 
modo di esprimere la loro opinione e il loro 
sentimento in relazione, in ordine ai gravi fat-
ti di violenza che hanno condotto alla morte del 
giovane compagno socialista Paolo Rossi. E' giu-
s'to e doveroso quindi che anche noi, come ra4p-
.,)resentanti del popolo sardo, ci facciamo in-
terpreti del sentimento del nostro popolo. Del 
resto oggi tutta l'Italia appare percorsa da un 
fremito di sdegno, di commozione e di riprova-
zione nei confronti di quei gruppi politici ai 
quali va attribuita intera la responsabilità di 
questa atmosfera nuova di violenza, che minac-
cia di risorgere in Italia. Quando l'opinione 
pubblica rimane così profondamente turbata co-
me avviene in questi giorni, vuoi dire che so-
no in giuoco, e tutti lo avvertiamo, dei valori  

a cui ci sentiamo profondamente legati; vuol 
dire che sono minacciati alcuni principi su cui 
la convivenza pacifica democratica di tutti i 
cittadini si fonda; è minacciato quel patri-
monio che appunto è il fondamento di questa 
convivenza. 

Noi non vogliamo oggi sopravvalutare certi 
pericoli, sappiamo molto bene che ciò che è mor-
to nella storia, ciò che è morto nella coscien-
za della grandissima maggioranza degli italia-
ni non può rivivere nuovamente nella storia 
italiana; la resistenza, i fatti del luglio del '60 
e lo sdegno, la commozione di tutti gli italiani 
che oggi si manifesta in tutte le piazze, ci 
dànno garanzia che certi ritorni sono ormai 
impossibili. Del resto io credo che sia proprio 
la consapevolezza della propria impotenza, che 
ormai si fa strada nella coscienza di certi grup-
pi politici, che dà, che favorisce la tendenza 
a dare origine a fatti di violenza, ad aggressio-
ni che poi magari vengono presentati come at-
ti di eroismo. Ma si tratta semplicemente mol-
to spesso di atti di vandalismo, di teppismo: le 
svastiche dipinte isuii muri, l'incendio di qualche 
edificio scolastico, oppure qualche lapide dei ca-
duti della resistenza che viene imbrattata. Io 
credo che nulla valga a qualificare meglio que-
ste forze che adoperano, che ricorrono a questi 
metodi quanto i fatti a cui noi assistiamo, a 
cui abbiamo assistito anche in Sardegna. Ma 
in questo disperato tentativo di dare a se stessi 
ed agli altri un'ultima illusione di vita, que-
sti gruppi politici non sanno trovare altro lin-
guaggio che quello della violenza e del turpi-
loquio. Certo noi sappiamo che la minaccia fa-
scista non si esaurisce nelle imprese di alcuni 
giovanotti, sappiamo quali forze hanno dato 
vita ieri al fascismo, e quali forze potrebbero 
avere nuovamente la tendenza a far sorgere 
qualche cosa del genere. Ma in questo momento 
quello che a me preme sottolineare sono alcuni 
fatti; voglio sottolineare due aspetti della at-
tuale situazione che può diventare intollerabile. 
Prima di tutto la tolleranza eccessiva e perfi-
no colpevole da parte 'della forza pubblica; io 
ritengo, e mi pare che sia apparso tante volte 
chiaramente, che il coraggio di certi eroi è di-
rettamente proporzionale alla certezza di rima-
nere impuniti. 
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CARDIA (P.C.I.). Bravo. 

GATTE (P.S.I.). Vi sono in Italia le leggi, c'è 
la Costituzione, ci sono le forze che hanno il 
dovere di far rispettare queste leggi; hanno il 
dovere, quindi -hanno l'obbligo e quindi l'auto-
rità politica deve vigilare in questo senso. C'è 
poi un altro ordine di considerazioni che io vor-
rei richiamare: questa propaganda viene ad 
avere una certa presa soprattutto in alcuni set-
tori giovanili, tra i giovanissimi, direi. La mia 
esperienza di insegnante mi dice che anche nelle 
scuole medie, nelle prime classi il successo è 
maggiore che nelle ultime classi. 

CARDIA (P.C.I.). E più tra gli asini delle 
prime classi che tra i ragazzi bravi. 

GATTE (P.S.I.). Vuol dire butto questo però 
che la democrazia ed i partiti democratici. non 
solo non devono allentare la vigilanza di fronte 
al pericolo fascista, ma devono, finalmente, ab-
battere il muro di indifferenza e di qualunqui-
smo su cui semina una certa propaganda; vuol 
dire che ancora la scuola e la cultura non hanno 
fatto abbastanza per raggiungere quello che è 
uno dei loro compiti, direi forse il compito 
principale: la formazione del cittadino, inseri-
to con impegno civile e con piena consapevo-
lezza dei suoi compiti e dei suoi doveri, nella 
vita democratica del proprio Paese. 

Rimane molto da fare, ma noi riteniamo che 
il sacrificio di Paolo Rossi (al cui nome, ormai, 
rimarranno legati i valori ideali a cui ci sen-
tiamo profondamente legati, la commozione che 
tutti gli italiani hanno manifestato) ci darà 
sufficiente forza ed impegno per affrontare e 
risolvere i problemi della costruzione di una 
democrazia moderna in Italia. Noi riteniamo 
che la sconfitta del fascismo sia soprattutto 
nell'evoluzione, nella modernizzazione, nella 
creazione di un'Italia più giusta, più tolleran-
te, più civile. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Ghinami. Ne ha facoltà. 

GHINAMI (P.S.D:I.). Io ritengo che sia do-
veroso, nell'associarci al dolore ed al rimpian- 

to di tutto il Paese per la morte del giovane 
studente universitario Paolo Rossi, guardare 
anche alla gravissima situazione da cui essa è 
scaturita, il clima cioè di violenza e di sopraffa-
zione che si è venuto creando per opera di grup-
pi estremisti in alcuni Atenei italiani e se-
gnatamente in quello di Roma. Noi socialisti 
democratici riteniamo che il primo dovere di 
uno Stato democratico e civile sia quello di 
stroncare queste violenze, queste aggressioni 
e questo spirito di intolleranza, come anche cer-
ti sistemi antidemocratici, da qualunque par-
te politica essi vengano. Questo è 1' omag-
gio più sincero e più vero che potremo por-
tare davanti alla tomba' della giovane vitti-
ma e la sua morte non sarà stata inutile se 
sarà servita a farci prendere coscienza della 
gravità della situazione. Tollerare la violenza 
significa mettere in pericolo la libertà. 

Mentre ci inchiniamo reverenti e commossi 
davanti alla salma del giovane Paolo Rossi e 
ai dolore dei genitori, noi chiediamo che ven-
gano sollecitamente presi gli opportuni prov-
vedimenti e promosse le più efficaci riforme 
perchè Paolo Rossi possa essere l'ultima vitti-
ma di questo stato intollerabile di cose e perchè 
venga creato nelle nostre Università un clima 
di tolleranza e di democrazia. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare l'o-
norevole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 

(Clamori e proteste dai banchi comunisti, so-
cialisti e sardisti). 

MANCA (P.C.I.). Non deve parlare. 

PEDRONI 	 fascisti non hanno- il 
diritto di parlare. 

MARCIANO (M.S.I.). Non riuscirete a so-
vietizzare l'Italia. 

MANCA (P.C.I.). Onorevole Presidente, glie-
la rifiutiamo noi la parola se non gliela rifiuta 
lei. 

PRESIDENTE. Io ho il dovere di assicurare, 
come Presidente di questa assemblea, la libertà 

Res000nti, f. 221 - a. 77 
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di parola a tutti i rappresentanti di questo Con-
siglio, di tutti i Gruppi. 

Onorevole Pazzaglia, ha facoltà di parlare. 

(I rappresentanti dei Gruppi sardista, socia-
lista e comunista abbandonano l'aula mentre 
l'onorevole Pazzaglia si accinge a parlare). 

PAZZAGLIA (M.S.1.). Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, io prendo la parola per espri-
mere, a nome non soltanto dei consiglieri del 
Movimento Sociale Italiano, ma anche a nome di 
tutti i giovani del Movimento Sociale Italiano, 
il cordoglio, il compianto sincero per la scom-
parsa del giovane Paolo Rossi, e per dire ai 
colleghi che esprimiamo questo compianto sin-
cero perchè Paolo Rossi non è stato assassi-
nato, nè la sua morte è dovuta, neppure indi-
rettamente, ad una qualunque colposa respon-
sabilità dei giovani del Movimento Sociale Ita-
liano. Agli stessi non può essere neppure at-
tribuita alcuna responsabilità per quello che è 
stato definito «il clima di violenza» all'Univer-
sità di Roma. 

L'Organismo rappresentativo universitario 
di Roma era formato da coloro che avevano 
conseguito seggi a seguito delle elezioni del 
1965: e cioè dal FUAN. Caravella del M.S.I.; 
dall'AGI, liberale; dall'Intesa, democristiana; 
dalla GA, socialcomunista, e dagli Indipendenti. 
Questi cinque gruppi componevano, paritetica-
mente, la Giunta delle elezioni e avevano pre-
sentato liste per le nuove elezioni. A queste 
cinque liste se ne aggiungevano altre tre: quel-
la dei socialdemocratici, quella di Primula Go-
liardica, facente capo al movimento dell'onore-
vole Pacciardi, e quella FMF, che faceva capo 
ad alcuni dissidenti monarchici. Le accuse di 
brogli, che hanno detérminato la violenza, era-
no rivolte contro la Giunta delle elezioni, pa-
ritetica ; tanto è vero che nei giorni preceden-
ti al 28 aprile, nella zona universitaria di Ro-
ma vi erano stati scontri tra studenti social-
democratici e studenti socialcomunisti. Nessun 
interesse aveva quella destra che è al governo 
delltORUR, per aver ricevuto la maggioranza 
nelle elezioni del 1965, a determinare tafferu-
gli o ad accusare di brogli quella Giunta delle 
elezioni della quale faceva parte. 

Il resoconto sommario della seduta della Ca- 

mera, che ho qui con me, onorevoli colleghi, di-
ce chiaramente (nonostante le diverse interpre-
tazione della stampa, anche locale) che il Mini-
stro Taviani, dopo una interruzione del deputa-
to Nicosia del Movimento Sociale Italiano (che 
lo ha invitato a precisare), ha ammesso che i 
tafferugli sono stati determinati dalla Lista di 
Primula Goliardica, che non fa capo al Movi-
mento Sociale Italiano, ma all'onorevole Pac-
ciardi. 

Gli incidenti all'Università, onorevoli colle-
ghi, sono l'occasione della scomparsa immatura, 
che ci riempie di commozione, del giovane stu-
dente Paolo Rossi, ma nessuna polemica può 
essere sollevata in ordine a tale scomparsa. Era 
evidente, sin dal primo momento, che la tragica 
caduta dal muretto è stata la causa diretta del-
la morte del povero giovane. Anche il Ministro, 
che per gli applausi ricevuti dai comunisti non 
può essere certamente indicato fra gli interpre-
ti obiettivi o favorevoli a noi, ha escluso qua-
lunque nesso fra i fatti che sono avvenuti all'U-
niversità e la morte del povero studente Paolo 
Rossi. E' venuta poi l'autopsia a dirimere ogni 
questione, a fugare ogni dubbio ; e quando non 
si è potuto più sostenere con argomenti di so-
spetto o con argomenti logici che potesse esse-
re attribuita la responsabilità a qualche par-
te (a qualunque titolo: volontarietà, preteriten-
zionalità, colpa) si è detto nella commemora, 
zione funebre di Paolo Rossi, da parte di un 
docente universitario, che il fatto che fosse 
accorsa molta gente ai funerali, era la dimo-
strazione che il fatto non era accidentale e che 
la morte non era casuale. Siamo a questo 
punto, onorevoli colleghi; la speculazione poli-
tica alla quale avevano partecipato elementi 
del Governo, i socialisti del Governo (che in 
queste situazioni si ritrovano sempre a fianco 
del partito comunista) non poteva più fare mar-
cia inffletro. La televisione ha riempito di men-
zogne le teste degli spettatori, la radio ugual-
mente. Tutto ciò ci consente di dire che que-
sti modi di informazione rientrano negli estre-
mi penali di diffusione di notizie false e ten-
denziose, in relazione alle quali abbiamo pro-
mosso le azioni giudiziarie, soprattutto perchè 
esse sono state in grado di determinare tur-
bamenti nella opinione pubblica e perchè 
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esse sono aspetti 'di una bassa speculazione 
che deve essere respinta da tutti gli Ita-
liani i quali si rendono conto che, al di so-
pra delle fazioni, deve esistere l'obbligo, per 
tutti, della ricerca della verità, della ricerca 
della giustizia, del rispetto della legge. Ed è 
questo che chiediamo oggi, e lo possiamo chie-
dere perchè il nostro cordoglio è veramente sin-
cero, tanto sincero quanto lo è il mio augurio 
all'onorevole Raffaele Delfino, amico fraterno 
di tante battaglie, che mentre cercava di cac-
ciare, dall'Università i comunisti che l'aveva-
no illegalmente occupata, ha subìto violenze. 

,Chiediamo, onorevoli colleghi, il rispetto del-
la verità, la tutela dei diritti, il rispetto della 
legge: e non per paura, anche perchè abbiamo 
dimostrato che se il Governo non fa rispettare 
la legge noi ci sappiamo difendere. Chiediamo 
che gli organi pubblici adempiano ai loro dove-
ri; siamo pronti a fare il nastro, nel rispetto 
pieno delle leggi, se tale rispetto sarà garanti-
to per tutti. Sappiamo di avere il coraggio del-
la verità, che opponiamo alla viltà della men-
zogna. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Sanna Randaccio. Ne ha facoltà. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Onorevole si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il discorso 
dell'onorevole Pazzaglia e l'allontanamento dai 
banchi dei colleghi della sinistra, ribadiscono 
in me la convinzione che noi liberali siamo al-
trettanto lontani da quei banchi della sinistra, 
come, me ne duole, dai banchi di quella mino-
ranza di destra che si ostina ancor oggi a pre-
tendere di combattere con la violenza, invece 
che con le armi dello Stato, sia pure l'altrui 
violenza. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). Lei ha frainteso. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Mi lasci par-
lare. 

Sono due mentalità lontane dalla nostra. A-
vrei fatto volentieri a meno di intervenire, per. 
chè tutti questi discorsi in sostanza si traduco-
no e si risolvono in una speculazione sulla mor-
te di un giovane, e io, padre, comprendo quanto 
deve essere tormentoso e disperato il dolore di  

quei genitori che oggi assistono a questa rissa 
sul corpo ancora caldo del loro figlio. Però la 
responsabilità politica impone ad ognuno di noi 
di esprimere chiaramente il nostro pensiero. Noi 
siamo contrari a qualunque forma di violenza 
e di dittatura, sia di sinistra sia di destra. Noi 
vogliamo cha si prenda atto, come d'altronde 
mi pare dicesse l'onorevole Frau, che c'è stato 
un 25 aprile irreversibile, che non si può più 
tornare indietro e che è veramente grave che 
ancor oggi dei giovani, dei giovanissimi anzi, 
siano educati alla speranza che la concezione di 
taluni valori possa ancora assurgere a mito. 
Questa è la responsabilità che noi intendiamo 
soprattutto rimproverare a certi partiti. Il pro-
blema per noi non è di vedere se il giovane 
Paolo Rossi è stato assassinato. Per stabilire 
le cause della sua morte sono in corso inchieste 
giudiziarie e inchieste necroscopiche perchè le 
circostanze non hanno consentito a quel giova-
ne di essere sepolto come ogni cristiano e di 
essere lasciato in pace almeno dopo la morte. 
Dirà la sua parola la giustizia, ma per noi il 
problema è politico: noi non ci possiamo asso-
ciare ai complimenti dell'onorevole Delfino, ono-
revole Pazzaglia... 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.). Bravissimo. 

SANNA RANDACCIO (IP.L.I.)... e io sento 
l'obbligo di dirlo chiaramente, perchè intendo 
chiaramente distinguere la gioventù liberale da 
quella gioventù cosiddetta di estrema destra che 
ha tutt'altre mete, che ha tutt'altri miti, che 
difende tutt'altri valori. Ecco, questo io inten-
devo dire. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Presidente della Giunta. 

(Rientrano in aula i consiglieri dei Gruppi 
comunista, socialista e sardista). 

DETTORI (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, la Giunta 
si associa, a mio mezzo, a quanti sono inter-
venuti in questo dibattito ed hanno, con i loro 
interventi, respinto come indegno di una socie-
tà civile, di una società giusta e libera, quale 
vuole essere la nostra, ogni desiderio di vio- 
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lenza, di intolleranza, di faziosità. La Giunta 
si associa a quanti sono intervenuti in questo 
dibattito per esprimere la loro profonda con-
vinzione che con questa violenza, con questa in-
tolleranza, con questa faziosità noi non costruia-
mo la società che desideriamo. Rifiuto che è un 
impegno, al quale noi tutti, come individui, co-
me gruppi politici, ci sentiamo profondamente 
chiamati. E' un impegno che, a nostro giudizio, 
si deve manifestare nella scuola, nell'Universi-
tà e negli organismi universitari, che sono pa-
lestra di democrazia, di educazione alla vita 
civica, all'impegno valido politicamente eserci-
tato. E io credo che da questo episodio, al 
quale tutti guardiamo con riprovazione, debba-
no trarsi due conclusioni fondamentali. La pri-
ma è ehe tutti dobbiamo prendere coscienza che 
la società italiana, fondata sulla Costituzione, 
è una società che si fonda sulla Resistenza e 
sul patrimonio di valori della Resistenza, che 
noi esaltiamo, non soltanto per i valori che ha 
portato, ma esaltiamo soprattutto perchè ha 
chiuso un periodo, ha chiuso un'esperienza del-
la nostra storia recente, che nessuno credo può 
considerare positiva, non soltanto perchè si è 
conchiusa con una guerra nella quale il nostro 
Paese ha subìto una delle 'più grandi disfatte 
della sua storia, ma perchè è un'esperienza 
nata e suggellata dalla assenza di libertà, dalla 
assenza di democrazia. E tanto più dobbiamo 
prendere coscienza che la società nella quale vi-
viamo, il nostro Paese e la nostra Costituzione 
si fondano sui valori della Resistenza, noi che 
stiamo qui, in quest'aula, a rappresentare il po-
polo sardo, che crediamo nell'autonomia come 
strumento di progresso della nostra terra, per-
chè l'autonomia è, sostanzialmente, anch'essa 
espressione e valore della resistenza. Per questo 
la Giunta si associa al cordoglio che è stato 
espresso per la morte dello studente Paolo Rossi 
e a mio mezzo esprime questo cordoglio ai fa-
miliari, al partito politico nel quale il giovane 
Rossi militava, esprime questo cordoglio alla 
Università, alla Scuola, agli Organismi rappre-
sentativi 'universitari che noi vogliamo diventi-
no strumenti sempre più perfetti, perchè i va-
lori della Resistenza, ed in Sardegna i valori 
dell'autonomia, siano pienamente affermati e 
consolidati. 

PRESIDENTE. (Si leva in piedi, subito imi-
tato da tutta l'assemblea). Onorevoli colleghi, 
la Presidenza del Consiglio si assàcia alle ele-
vate parole 'di cordoglio e di solidarietà che dai 
vari settori dell'assemblea e dalla Giunta sono 
state rivolte alla famiglia dello studente uni-
versitario Paolo Rossi e che desidero estende-
re al Gruppo consiliare del Partito Socialista I-
taliano, il quale lo annoverava fra i suoi mem-
bri, ed alla Scuola italiana. Non sta a noi, men-
tre è stata aperta ed 'è in corso un'istruttoria 
giudiziaria, anticipare giudizi o condanne, per 
quel profondo rispetto che dobbiamo alla Ma-
gistratura, per quella fiducia profonda che ri-
poniamo nella Giustizia. Ma sembra certo che, 
se disordini, atti di intolleranza, violenze ed 
aggressioni non si fossero verificati ,nell'Uni-
versità di Roma, Paolo Rossi non sarebbe mor-
to. La sua tragica fine costituisce un severo 
ammonimento per noi tutti, ci ricorda ed am-
monisce che, quando si abbandona la via della 
legalità e della democrazia, la strada che si 
imbocca è fatalmente intrisa di sangue. Il no-
stro augurio è che questa lezione non sia di-
menticata e che le questioni, i dibattiti, le con-
troversie, tra i vari partiti e schieramenti, ine-
vitabili d'altronde in un regime democratico, 
siano risolti non con la forza, con atti di vio-
lenza o di ;sopraffazione, ma pacificamente, ci-
vilmente, nel rispetto della legge e secondo le 
regole della convivenza democratica. 

Il lutto della famiglia di Paolo Rossi e del 
suo partito è anche lutto di tutti i cittadini 
che credono fermamente in queste idee di li-
bertà e di democrazia. Con questi sentimenti 
il Consiglio Regionale della Sardegna esterna, 
a mio mezzo, le espressioni del suo commosso 
cordoglio. 

I lavori del Consiglio proseguiranno domani 
alle ore 11. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 25. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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